
l ' U n i t à / giovedì 19 ottobre 1978 PAG. 7/ e c o n o m i a e lavoro 

Caliamo nella realtà produttiva il dibattito sull'orario 
L'esito peggiore che l'at

tuale discussione sul tempo 
di lavoro rischia di avere è 
che si perda quanto di po
sitivo è in essa contenuto e 
che prevalga una logica di 
schieramento anziché la pun
tuale analisi dei processi in 
corso. 

In questi ultimi anni, ai 
fenomeni storici, che per
mangono (basso tasso di at
tività ufficiale, alta quota di 
sottoccupati soprattutto tra 
le donne, frattura tra nord 
e sud, un esodo accentuato 
dall'agricoltura) se ne sono 
aggiunti di nuovi e forte
mente contraddittori: la di
soccupazione giovanile; ti 
blocco dell'emigrazione e il 
calo della occupazione nelle 
grandi imprese, nello stesso 
tempo causa ed effetto di 
un vasto processo di occul
tamento a decentramento 
della produzione e, quindi, 
di ulteriore allargamento 
della fascia precaria degli 
occupati. Infine, da un pah 
d'anni a questa parte il ter
ziario ha superato l'industria 
come quota di addetti. U 
« esercito del lavoro », dun
que, sta subendo una pro
fonda e intensa trasforma
zione. Ad essa dobbiamo ri
ferirci e non ad astratte con
trapposizioni, per verificare 
se ipotesi di riduzione d'ora
rio sono valide oppure no. 

Nel fuoco della crisi si è 
venuto operando — e forse 
sta proprio qui una delle pe
culiarità della situazione 
italiana — una sorta di con
giungimento e, insieme, di 
sovrapposizione tra fenome
ni di più antica data e quelli 
più moderni. Ne è risultata 
una sintesi contraddittoria e 
difficilmente aggredibile in 
maniera univoca ed omoge
nea. Come è possibile, in
fatti, non cogliere il carat
tere apparentemente para
dossale per un paese indu
strializzato del fatto che al 
tprimato» occupazionale del 
terziario si accompagna la 
più alla percentuale di ad
detti nel settore agricolo? 
O che a livelli così bassi di 
attività media e di così ele
vata e concentrata disoccu
pazione si accompagnano 
forti tassi di occupazione oc
culta nel settore industriale, 
oltreché nei servizi e nel ter
ziario? O di rigidità occu
pazionali tali da favorire V 
immigrazione di forza-lavoro 
straniera? 

Nel settore industriale è 
in atto un forte processo an
cora tutto da studiare di ri
strutturazione • razionalizza
zione le cui linee non sem
brano però discostarsi dt 
molto da quelle tradizional
mente seguite dal padronato 
italiano, almeno nell' ultimo 
quindicennio. Emblematici al 
riguardo sono, tra gli altri, 

Ma è proprio la 
strada per nuova 
occupazione ? 

Una manifestazione di giovani disoccupati 

i dati relativi alla disoccu
pazione meridionale (gli in
vestimenti sono comunque al 
Nord) e di quella giovanile 
con titolo di studio (gli in 
vestimenti tendono sempre 
più a risparmiare forza • la
voro e ad usare tra essa 
quella meno qualificata, ri
fiutando la qualità del la
voro come elemento di pro
pulsione allo sviluppo), il 
fatto più originale di que
sto processo è senza dubbio 
quello riguardante la modi
ficazione nella composizione 
occupazionale del Paese, con 
il risultato di una progressi
va destrutturazione del cor
po centrale della classe ope
raia occupata. Insomma, svi
luppo dell' industria e svi
luppo dell'occu\mzione stabi
le non sono più sintomi. Ac
canto ad una crescente pro
duttività del settore indu
striale tende ad emergere 
un orientamento favorevole 
all'incremento ocupazionale 
nel terziario (e delle ideolo
gie del lavoro che l'accom
pagnano). 

Date queste premesse, una 
ripresa o uno sviluppo de
gli investimenti industriali 
non comporterà un'accresci
mento dell' occupazione nel 
settore, ma solo un aumento 

della sua produttività. Non 
ci vuol molto, a questo pun
to, ad individuare, riguardo 
ai problemi dell' occupazio
ne. l'obiettiva convergenza 
delle due tesi relative alla 
riduzione dell'orario (come 
ripartizione del lavoro che 
già esiste) e quella della cre
scente terziarizzazione del 
sistema verso cui, tra l'al
tro, vanno facendo dichia
razioni di fede importanti 
settori del padronato indu
striale. 

Il sistema economico ita
liano, dunque, pur in pre
senza di profondi interni 
cambiamenti non solo non ri
solve, ma aggrava antichi 
problemi, secondo un mec
canismo che potremo defini
re di allargamento senza 
rafforzamento. Si pone allo
ra in tutta chiarezza la ne
cessità di affrontare il pro
blema di fondo se lo svi
luppo della nostra economia 
non debba prevedere invece 
una fase di ulteriore accu
mulazione a di ampliamento 
dell'occupazione nello stesso 
settore industriale. 

Tutto ciò comporta il ra
dicale ribaltamento degli o-
rientamenti che sembrano 
invece, allo stato dei fatti, 
prevalere. Ma per poter far 
ciò è forse possibile trascu

rare non solo V influenza 
ideologica, ma la concreta 
esperienza che. fanno i lavo
ratori (quelli ufficiali e 
quelli clandestini) dei pro
cessi che stanno maturando 
dentro la produzione, nelle 
condizioni di lavoro, nel mo
do stesso con cui il lavoro 
ad essi si presenta? E' pos
sibile ribaltare quelle ten
denze sulle quali il padro
nato non solo gioca le carte 
della sua ristrutturazione, 
ma le sue carte politiche 
contro il ruolo ed il potere 
del sindacato, senza cercare 
di articolare una linea ca
pace di rispondere alle ten
denze reali partendo dalle 
condizioni reali? 

La proposta della riduzio
ne dell'orario di lavoro, è 
bene dirlo, non ha molto a 
che fare con l'aumento della 
occupazione (ed anche i suoi 
sostenitori lo sanno), ma ha 
a che fare invece con le con
dizioni concrete di vita dei 
lavoratori occupati. Qui è il 
punto. Dire che è valida 
perché è una strategia per 
V occupazione à altrettanto 
sbagliato che bocciarla per
ché non ha niente a che ve
dere con l'aumento dell'oc
cupazione. Occorre, invece, 
calare il discorso nello spe
cifico dei processi produt
tivi nuovi e della condizione 
operaia, e vedere, operando 
sul campo, gli effetti che di 
volta in volta si possono ave
re per mutare il modo di la
vorare e aprire nuovi spazi 
alla occupazione nell' indu
stria, soprattutto nel Sud. 

Identico discorso vale per 
il part-time delle donne o la 
flessibilità dell'orario di la
voro. Dire che sono una dia
bolica invenzione del capi
tale è altrettanto cieco che 
accoglierli senza capire il 
segno di vera e propria « a-
mericanizzazìone » del mer
cato del lavoro che essi com
portano. 

Ecco, è su tutto questo va
sto fronte di questioni che 
il padronato sta già predi
sponendo la sua controffen
siva. La Confindustria ha 
chiarito che il suo obiettivo 
principale oggi è recuperare 
una maggiore elasticità nel
l'orario di lavoro. Si ha l'im
pressione che se non riusci
rà ad affrontare in tutta la 
loro complessità questi pro
blemi a costruire una stra
tegia globale per gestire in 
modo diverso il tempo di la
voro (la riduzione, l'aumen
to dei turni, l'utilizzazione di 
forme a tempo parziale, 
ecc.; sono alcune delle for
me possibili) ebbene il sin
dacato, attardandosi in con
trasti di schieramento, spen
derà le sue energie a favore 
del € re di Prussia ». 

Guido Bolaffi 

Arriva il commissario 
al gruppo Liquigas 

La nomina entro dieci giorni - Lo ha annunciato alla com
missione Industria della Camera, Donat Cattin - Una 
radiografia del gruppo - Tensione negli stabilimenti 

ROMA — Finalmente la pros
sima settimana si arriverà 
alla nomina di un commis
sario alla Liquigas. L'impe
gno è stato preso formalmen
te da Donat Cattin ieri mat
tina nella riunione della com
missione Industria della Ca
mera. La nomina del com
missario. prevista in un de
creto legge recentemente e-
manato dal governo anche 
su sollecitazione del PCI e 
dei sindacati, se effettivamen
te realizzata, costituirebbe, 
senza dubbio, un concreto 
passo in avanti nella ricer
ca di una soluzione dell'in
tricata vicenda del salvatag
gio del gruppo chimico. 

Un dibattito approfondito 
sulla Liquigas, sulla Pozzi-
Ginori e, in generale, sulla 
questione Liquichimica, si 
svolgerà, poi I'8 novembre 
prossimo, sempre nella Com
missione Industria della Ca
mera. presente Donat Cattin. 
Il dibattito del giorno 8 si 
è reso inevitabile, avendo, tra 
l'altro, Donat Cattin illustra

to ieri alla Commissione il 
< piano > elaborato dagli e-
sperti del ministero dell'In
dustria, relativo agli assetti 
proprietari del gruppo. 

Questo il nucleo essenziale 
delle proposte di Donat Cat
tin: al gruppo Liquigas fa
rebbero capo 168 aziende, del
le quali 105 operanti in Ita
lia e 63 all'estero. Sono so
cietà che operano nei settori 
petrolifero, chimico, cerami
co, zootecnico, finanziario e 
immobiliare. Per quanto ri
guarda lo sviluppo dei singoli 
settori sono state espresse dal 
ministro preoccupazioni per 
la sorte dello stabilimento di 
Saline Joniche, mentre — a 
suo parere — appaiono buone 
le prospettive dello stabili
mento di Robassomero (che 
produce normalparaffine). 
Sempre secondo Donat Cat
tin gli stabilimenti lucani di 
Ferrandina e Tito non do
vrebbero essere inclusi nel 
« piano »: per il primo si va 
alla ricerca di un intervento 
privato e per il secondo si 

// Senato rinvia 
i fondi per le PP.SS. 

ROMA — La commissione Bilancio del Senato ha iniziato, 
con una relazicne del compagno Napoleone Colajanni, e so
speso, l'esame del disegno di legge, già approvato alla Ca
mera, che aumenta i fendi di dotazione di IRI. ENI, EFIM 
ed EGAT per il 78. 

Il senatore Cifarelli del PRI si è attenuto alle indicazioni 
della direzione del proprio partito: ha chiesto infatti il rinvio 
della discussione fino a che il Parlamento non abbia accer
tato che 11 contenuto delle piattaforme contrattuali dei me
talmeccanici, dei chimici e delle altre categorie sia tale da 
non determinare ulteriori perdite nel settore industriale e 
in particolare nelle Partecipazioni statali, da porre a carico 
della collettività. 

Richiesta di rinvio è stata avanzata anche dal senatore 
Andreatta (DO il quale si è richiamato ad un ordine del 
giorno del Senato del marzo del 77 nel quale si stabilì che 
eventuali aumenti contrattuali aziendali da parte di aziende 
n partecipazione statale in perdita potevano essere decisi 
solo con l'esplicita approvazione degli enti di gestione e del 
governo. 

In un'ottica completamente diversa e respingendo l'aperto 
attacco antisindacale, insito nelle posizioni repubblicane e 
di una parte della DC, anche i comunisti si sono pronunciati 
per un rinvio dell'esame del provvedimento. Ciò dovrebbe 
permettere la presenza alla discussione del ministro Bisa-
glia, ieri impegnato altrove. Secondo i comunisti, il ministro 
delle PPSS ha il dovere di indicare con precisione la desti
nazione dei nuovi fondi II pericolo — dicono 1 comunisti — 
è che il denaro ora accordato venga infatti ancora una 
volta utilizzato per mettere qualche pezza all'attuale situa
zione, anziché per un effettivo risanamento delle parteci
pazioni statali. 

Essi perciò chiedono che il Parlamento sia messo nella 
condizione di operare un più puntuale e stretto controllo 
sull'utilizzazicne dei fondi: tali fondi devono essere destinati 
ad una politica di risanamento e ampliamento degli im
pianti. nel corso della quale si potrebbero anche registrare 
perdite, ma questa volta lungo una linea di rinnovamento 
e nuovo ruolo delle PPSS. 

seguirà l'orientamento di tro
vare una soluzione nell'am
bito della GEPI. 

Donat Cattin ha poi fatto 
un quadro della situazione fi
nanziaria del gruppo e delle 
rvsponsabilità della sua cri
si. La Pozzi-Ginori è in dif
ficoltà perchè non riesce a 
recuperare crediti di circa 
17 miliardi nei confronti di 
società appartenenti allo stes
so gruppo. Aggravata anche 
da questo fatto, la Pozzi ha 
registrato, per il '77 una per
dita di 6 miliardi di lire ed 
un calo dell'occupazione di 
circa 400 unità. Il « piano » 
di Donat Cattin imputa, poi, 
al gruppo grossi errori nella 
gestione passata, riconducibi
li ad errori nella politica fi
nanziaria. Si sono, in sostan
za, sottratte risorse alle a-
ziende più sane in favore di 
operazioni più spregiudicate 
e con connotazioni speculati
ve. C'è stata, inoltre, un'as
senza di programmi produtti
vi che tenessero conto del 
rilancio economico e della di-
Tesa dell'occupazione. 

Donat Cattin ha messo in 
evidenza i vari marchinge
gni utilizzati da Ursini per 
sopravvalutare le attività: 
manovre sugli ammortamen
ti e sopravvalutazione delle 
poste attive. Emerge così u-
na discrepanza notevole fra 
il patrimonio netto dichiara
to da Ursini (228 miliardi) 
e quello risultante dalle sti
me della società Anderson 
(22 miliardi). 

Nel dibattito di ieri in com
missione sono intervenuti i 
compagni Bertolini e Miglio
rini. i quali tra l'altro hanno 
sostenuto la necessità dì an
dare rapidamente allo scor
poro della Pozzi-Ginori dalla 
Liquigas e ad una nuova ge
stione del gruppo. 

Intanto a complicare la si
tuazione. sarebbero venute, 
come hanno informato alcuni 
organi di stampa, le dimis
sioni del presidente del Ban
co di Napoli. Pagliazzi. dal 
Consiglio di amministrazione 
dell'ICIPU. in polemica con 
l'atteggiamento di questo Isti
tuto sul salvataggio della Li
quichimica. 

Continua, nel frattempo, in 
tutta Italia la protesta degli 
operai della Liquigas: hanno 
scioperato ieri mattina per 
4 ore gli operai di stabili
menti in provincia di Varese 
e Milano, ad Augusta con
tinua il blocco delle atlività. 
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Voto de contro la siderurgia a Gioia Tauro 
Opposizione anche al progetto acciai speciali ex EGAM ed alla Tecnocogne ad Avellino - Il dibat
tito alla Commissione interparlamentare - Proposto un orientamento espansivo e qualificato 

ROMA — I parlamentari de
mocristiani hanno votato con
tro una impostazione espansi
va e riqualificante del piano 
siderurgico, al termine del 
dibattito che si è svolto ie
ri alla commissione interpar
lamentare per la ristruttura
zione industriale. In partico
lare, i de hanno votato con-
tro. come gruppo, alla ipote-
tesi di avvio degli impianti 
siderurgici a Gioia Tauro — 
con la costruzione di un la
minatoio — e al progetto. 
già votato dal parlamento al 
momento dello scioglimento 
dell'EGAM. di raggruppare 
le aziende di acciai speciali 
a partecipazione statale, in 
modo che possano svolgere un 
ruolo nel superamento delle 
condizioni di inferiorità dell' 
industria italiana in questo 
campo. Il de on. Merloni, per 
parte sua. che ha motivato 
gli orientamenti del suo grup
po ha votato anche contro Io 
insediamento ad Avellino — co
me previsto da lungo tempo 
— dello stabilimento per ac
ciai speciali Tecnocogne. I 
de ritengono che il piano si

derurgico debba essere impo
stato sul contenimento della 
produzione. 

Le proposte contenute nel 
parere che la Commissione 
rimette al Comitato intermi
nisteriale per l'industria-CIPI 
sulla base della relazione 
presentata dall'on. Giovanni 
Mosca sono invece nel sen
so della espansione e riqua
lificazione produttiva. Con
tengono quindi una serie di 
critiche all'impostazione da
ta dal CIPI: la parte riguar
dante le aziende private non 
è completa; il rapporto con 
la Comunità europea non vie
ne chiarito anche se la side
rurgia italiana « può non ri
tenersi esuberante » (come in 
altri paesi CEE); il conteni
mento della capacità produt
tiva posto al centro del pia
no di settore non risponde 
agli obbiettivi generali dell' 
Italia e non consente di spo
stare dal Nord al Sud tecno
logia ed occupazione. 

La critica espressa dalla 
commissione parlamentare 
non riguarda, dunque, uno 

stabilimento in più o in me
no (anche se le scelte per 
singoli impianti sono ovvia
mente di grande importanza) 
ma proprio lo e scopo» del 
Piano di settore. Ciò è emer
so con chiarezza da due in
terventi fatti ieri in commis
sione. L'on. Merloni (de) ha 
affermato che le previsioni 
di consumo di acciaio sono 
sopravalutate e sganciate da 
una visione globale. Non ha 
precisato, però, rispetto a 
quali traguardi di sviluppo 
generale, limitandosi a ri
chiamarsi al fatto che oggi 
le imprese siderurgiche este
re, ad esempio, fornirebbero 
le imprese trasformatrici ita
liane con acciai a minor prez
zo: ciò avviene oggi, a cau
sa della riduzione degli inve
stimenti mondiali, mentre in 
un domani anche prossimo. 
con la ripresa degli investi
menti, le aziende meccani
che italiane pagherebbero ca
ra una scelta miope. 

Gambolato (PCI) ha detto 
che la questione preliminare 
è decidere di non porsi alla 

coda delle tendenze del mer
cato ma formulare degli ob
biettivi di espansione della 
base produttiva. La quantità 
della produzione collocabile 
sul mercato, d'altra parte. 
dipende dalla qualità e varie
tà dei prodotti. Il basso rap
porto fra acciai speciali e 
comuni, fra « acciai di mas
sa > e lavorazioni con par
ticolari destinazioni d'impie
go. L'impostazione data dal 
CIPI tende a limitare gli ob
biettivi dell'impresa pubblica 
in questa direzione e quindi 
deve essere modificata. II 
problema di Gioia Tauro va 
affrontato realizzando una 
struttura produttiva di tipo 
modulare, legata alla side
rurgia e non è in alternativa 
alla ristrutturazione di altri 
centri, in particolare di Ba
gnoli. di cui semmai ci si de
ve preoccupare per ulteriori 
lavorazioni manifatturiere. 

La possibilità di una scel
ta positiva per l'occupazione 
e il Mezzogiorno dipende, in
somma. dalla volontà di usa
re il Piano per dare nuovi 
indirizzi al settore. 

La verifica con le regioni 
ROMA — Serrato confron

to. l'altro ieri al ministero 
del Bilancio, tra il ministro 
dell'Industria Donat Cattin e 
i rappresentanti delle regioni 
su tre dei piani di settore 
presentati fino a questo mo
mento dal CIPI: chimica, 
elettronica e tessile. Nel corso 
della riunione, presieduta dal 
ministro Modino, i rappre
sentanti della commissione in
terregionale. organismo che. 
secondo la legge di riconver
sione (575), deve essere con
sultato nella fase di elabora
zione dei piani, hanno illustra
to le osservazioni contenute 
in un documento unitario che 
essi hanno presentato al go
verno. 

Quali, in sostanza, le osser
vazioni? 

« Jnrwiuifuffo — ha detto il 
compagno Carossino. presiden

te della Regione Liguria, che 
ha parlato a nome dei presi
denti delle regioni del centro-
nord — crediamo che una 
programmazione democratica, 
che si basi sul contributo del
le regioni, deve rispondere a 
due esigenze: organizzare la 
domanda pubblica e orien
tarla nella direzione scélta ». 
E in questo il compagno Ca
rossino ha osservato critica
mente come nella presentazio
ne dei piani, fatta poco prima 
da Donat Cattin, trasparisse 
un sottofondo di scetticismo 
sia sulle possibilità di € inci
dere » sulla programmazione 
settoriale, sia sulle concrete 
possibilità di organizzare (il 
ministro si è riferito esplicita
mente al caso dell'elettroni
ca) questa domanda pubblica. 
In secondo luogo — ha prose

guito Carossino — il compito 
dello Stato e quindi anche 
delle regioni è quello di fina
lizzare l'intervento finanziario 
pubblico (credito agevolato. 
ecc.) agli obiettivi della ri
conversione industriale. « Il 
problema è — ha detto — che 
si può accettare a paróle que
sta impostazione, e poi smon
tarla nei fatti ». L'altro pun
to sul quale hanno molto in
sistito i rappresentanti delle 
regioni è stato quello della 
occupazione. 

Come è noto, in più occa
sioni Donat Cattin ha parlato 
di una possibile diminuzione 
di 75.000 occupati alla fine del 
processo di ristrutturazione. 
L'orientamento delle regioni — 
è stato detto durante la riu
nione — è che il principio 
della mobilità è accettabile, 

ma a condizione che l'obietti
vo centrale della politica eco
nomica sia l'ampliamento del
l'occupazione e l'allargamento 
della base produttiva, soprat
tutto nel Mezzogiorno, e non 
l'aumento della disoccupa
zione. 

e La volontà unanime di 
tutte le regioni — ha detto 
Carossino al termine del suo 
intervento — è che la legge 
€75 tenga gestita in modo 
tale che contribuisca a risol
vere il problema di fondo del
la nostra economia: il duali
smo territoriale ». Al contra
rio. ha osservato il presidente 
della Regione Molise, il pro
cesso di ristrutturazione in
dustriale che sta avvenendo 
nel Mezzogiorno sta provocan
do in molti settori ridimensio
namenti dell'occupazione esi
stente. 

Scende ancora 
il dollaro 
nuovo record 
del marco 
ROMA — Nuovo massimo sto
rico del marco, giunto in Ita
lia a 443,75 lire, e nuovo calo 
del dollaro, sceso a 812.25 li
re: la speculazione interna
zionale, abbandonato il fran-
zo svìzzero per il quale sus
sistevano ormai scarsi margi
ni di manovra, continua ad 
accanirsi ora sul marco spin
gendo per accelerarne il rin
caro con vendite a valanga 
di dollari, ben poco preoccu
pata dai recenti provvedimen
ti rivalutativi. 

Martedì il marco, con 442.19 
lire, aveva già messo a segno 
un record: con il nuovo rin
caro di ieri, la lira ha regi
strato sulla divisa tedesca un 
ulteriore ribasso dello 0.36•• o. 
A sua volta, il dollaro conti
nua a scendere a nuovi mini
mi del biennio: i] calo di 
ieri, rispetto alle 813.75 lire 
delle quotazioni ufficiali di 
martedi, ha fatto segnare 
alla nostra moneta un rialzo 
dello 0.18* ». 

Gli scambi sono stati rela
tivamente vivaci, con poco 
meno di 22 milioni di dollari 
trattati al fixing di Milano e 
due milioni a quello di Ro
ma; altri scambi a Milano: 
18 milioni 700 mila marchi. 
3,5 milioni di franchi sviz
zeri e 17.2 milioni di franchi 
francesi. 6 milioni e 300 mila 
sono stati 1 marchi passati 
di mano a Roma. 

All'estero .invece. la situa
zione appare pesante: i! fio
rino olandese, ad esempio. 
trascinato verso l'alto dal 
marco, ha messo a segno ieri 
un nuovo record sul dollaro. 

Quanto alle altre monete, 
il franco svizzero è ritorna
to. in Italia, a 54046 lire dal
le 539.225 (— 0,23'. per la 
lira); il franco francese è 
giunto a 192,89 lire da 192385 
(— 0J7»b); la sterlina è in-
vese scesa a 1623.45 dalle pre
cedenti 1624.90 (+ 0.08» • per 
la nostra valuta). 

Intanto l'oro ha raggiunto 
un nuovo prezzo record sia 
tn Italia che all'estero: il 
metallo giallo è stato pagato 
ieri 6.080 lire al grammo nel 
nostro paese, e ha toccato, 
a Londra ed a Zurigo, i 230 
dollari per oncia, 

Lettere 
all' Unita 

La discussione 
e le decisioni 
nel nostro Partito 
Cara Unità, 

non è certo mia intenzio
ne mettere in discussione la 
sostanza dell'articolo di Ren
zo Roggi sul numero di do
menica 8 ottobre; anzi, con
cordo in pieno e credo si deb
ba operare molto di più nel 
senso di far camminare la ve
rità; di mettere nella giusta 
luce l'apporto dato dai comu
nisti In questi due anni, i ri
sultati, il ruolo avuto dalla 
nostra politica. Ciò su cui cre
do serva una maggiore rifles
sione è nel ricercare una ri
sposta alla domanda che Rog
gi pone: ma la reazione no
stra — della nostra gente — 
è adeguata? Chiediamoci an
che perchè c'è tn larga misu
ra una reazione inadeguata. 

Le difficoltà che oggi il par
tito attraversa non stanno so
lo nella complessità della li
nea nostra (lotta e governo, 
conservatori e rivoluzionari) 
immersa in una incredibile di-
riamica di avvenimenti, tutti 
di portata storica. Le difficol
tà stanno anche, a mio pare
re, all'interno del partito, del
ta sua attuale articolazione; 
nel modo in cui oggi nascono 
e crescono le decisioni. 

Io non credo possa essere 
sottovalutato, per esempio, il 
disagio che i compagni (mi ri
ferisco in particolari', a quel
li che partecipano alla vita di 
partito) provano nel rendersi 
conto che sempre meno sono 
le scelte (sia a livello locale 
che nazionale) su cui avven
gono prima e non dopo dibat
titi e discussioni: che molto 
spesso idee, magari non com
pletamente elaborate ma per
tinenti, si fermano sulla por
ta delle sezioni. 

Forse la storia convulsa di 
questi anni pone oggettiva
mente dei limiti; obbliga a 
scelte importanti e immedia
te. Molto credo però possa 
essere fatto, nel tentativo di 
limitare questo problema, in 
seno alla nostra organizzazio
ne di partilo. E non solo cer
cando di rinvigorire e sempli
ficare i rapporti fra e net vari 
livelli Istituzionali (cellule-se-
zlonl-federazioni, ecc.) o stu
diandone di nuovi e diversi, 
ma soprattutto valorizzando 
nel quadri e nel dirigenti, ol
tre alle conoscenze e alle ca
pacità politiche, qualità che, 
mi sembra, risultino un po' 
messe da parte: la volontà di 
confrontarsi realmente den
tro e fuori del partito; la di
sponibilità a dirigere impa
rando e ascoltando gli altri; 
la ricerca e il rispetto delle 
elaborazioni altrui. 

MIRCO ROSSI 
(Venezia) 

Riflessioni e 
polemiche sulla 
musica «blues» 
Gentile direttore, 

nell'articolo a firma Miche
le Anselmi sul blues, appar
so qualche tempo fa, mi ve
do citato dall'inizio, con al
cune Inesattezze proprio dal 
punto di vista dell'informazio
ne. Prima di tutto, l'ultima 
apparizione con l'amico e col
lega Cooper Terry risale al lu
glio 1977, in secondo luogo 
non mi risulta che stia uscen
do un secondo LP della « Tre-
ves Blues Band» (e vorrei 
sapere simili notizie da do
ve sono state attinte!). Ter
zo, quando l'articolista parla 
del miei concerti, non so se 
intenda un concetto negativo 
(forse che con il blues lo pen
so dt arricchirmi?). Farebbe 
bene ad informarsi sui con
certi stessi, e saprebbe che 
non sono all'insegna della 
platealità e dei lustrini, ma 
il più delle volte sono un con
fronto tra chi suona e il pub
blico. Spesso mi capitano del
le serate, anche organizzate 
per sostenere l'Unità, tn cut 
i giovani presenti mi fanno 
capire che sono su di una 
strada corretta e non mistifi
catoria, fatta da anni e anni 
dt passione per il blues, ric
co di esperienze con musici
sti di colore che mi hanno 
spinto ad andare sempre in 
quella direzione. 

Se sono nato a Milano, nel 
'49 e per di più bianco, non 
è proprio colpa mia. Ma for
se l'articolista ha abbraccia
to le solite idee » aristocrati
che» e antipopolari di chi 
pensa di fare della critica mu
sicale il palco più adatto per 
te loro « giuste idee ». Mi 
spiace deludere i signori, ma 
U blues parlato dei critici è 
ben diverso da quello suona
to. dai bianchi e dai neri in
sieme: e la storia del blues 
è ricca, in questo senso, di 
fulgidi esempi. 

FABIO TREVES 
della « Treves Blues Band » 

PS — Ho voluto tralasciare 
di entrare nel merito dell'ar
ticolo, perchè considero mo
mento privilegiato il confron
to diretto con il pubblico che 
viene ad ascoltare la musica 
blues, e non amo le dispute 
tra gli addetti al lavori, an
che se pubblicamente da un 
giornale popolare come il vo
stro. 

Mi dispiace che Fabio Tre
ves abbia avuto di che lamen
tarsi per un articolo che. lun
gi dal voler esprimere « idee 
aristocratiche » sul blues o di
stribuire giudizi su esperienze 
nostrane, intendeva avviare 
una riflessione su un fenome
no musicale di cui poco si 
scrive sui giornali. Treves è 
un musicista scrupoloso (non 
è certo colpa sua se è « bian
co» o se non ha diviso l'in
fanzia con Sonny Terry), fa 
del blues da anni e, per sua 
fortuna, ora può suonarlo in 
giro dappertutto). 

MI preme però ricordargli 
che non scrivo mai seduto su 
un palco. Né, tantomeno, cre
do di avallare tendenze « anti
popolari». Piano con le paro
le, caro Treves! Conosco — 

ma non amo molto, perchè 
freddi e troppo « orchestrali » 
— i brani Incisi dal «blues-
man » milanese. Dal vivo sarà 
tutta un'altra cosa: non ne 
dubito. Ma nell'articolo io 
non parlavo di Treves e del
la sua musica: lo citavo sol
tanto, senza nessuna proter
via da critico «bacchettone». 

Le inesattezze. La notizia 
del LP dal vivo mi è stata 
data per sicura — e addirit
tura « caldeggiata » — da San
dro Colombini, noto produt
tore milanese. Treves se la 
prenda con lui, dunque. Quan
to a Cooper Terry, chiedo 
scusa a Treves e rimprove
ro quell'amico di Milano che 
mi racconta coso inesatte. E 
cosi, spero, pace fatta. 

(mi. an.) 

Come possono cac
ciarli dalla casa 
abitata per 40 anni 
Caro direttore, 

quasi tutti i giorni sul no
stro giornale si legge qual
cosa sull'equo canone e di 
palazzinari e grandi società 
immobiliari che fanno di tut
to per andare contro la leg
ge, facendo sfratti, affittando 
appartamenti vuoti con nomi 
fittizi. 

Io sono romano. Sono un 
anziano pensionalo (77 anni) 
ed abito da circa 40 anni in 
un apimrtamento del centro 
storico (piazza Vittorio). L'al
loggio, situato in un edificio 
pulito, ma molto malandato, 
è di proprietà dell'immobi
liare SG, la quale sta ven
dendo gli appartamenti a 
prezzi molto esosi, lo non ho 
alcuna possibilità, pur aven
do lavorato tutta una vita, 
dt acquistarlo. Può però av
venire che venga acquistato 
da una persona qualsiasi, che 
magari non è mal stata a 
Roma. Questa persona, allet
tata dal miraggio di trovare 
lavoro nella capitale, potreb
be vendere nel paese d'ori
gine un pezzo di terra e la 
casetta, e acquistare il mio 
alloggio. In questo caso po
trebbe richiedere l'apparta
mento. In questo modo, io e 
la mia famiglia ci troverem
mo in mezzo alla strada. In 
queste condizioni si trovano 
centinaia, se non migliaia di 
famiglie. Come si potrà risol
vere questa situazione? 

LIVIO DIOTALLEVI 
(Roma) 

L'argomento toccato dal 
compagno Diotallevi, purtrop
po, e lo dice lui stesso, inte
ressa migliaia di cittadini e 
non solo a Roma. 

Per i contratti di locazione 
soggetti a proroga, la leggo 
prevede che il locatore può 
recedere in ogni momento dal 
contratto, quando abbia la ne
cessita di destinare l'immobi
le ad uso proprio o del pa
renti in linea retta entro il 
secondo grado. Il proprieta
rio deve darne preavviso al
meno sei mesi prima. La fa
coltà del recesso non può es
sere esercitata da chi ha ac
quistato l'immobile finché 
non siano decorsi due anni 
dalla data dell'acquisto. Il ter
mine è ridotto n un anno se 
nei confronti dell'acquirente 
è in corso un procedimento 
di rilascio (ma non per mo
rosità), se l'acquirente è un 
cittadino emigrato e intenda 
rientrare in Italia per risie
dervi stabilmente. 

Questa è la situazione. Il 
problema purtroppo è molto 
grave e diffuso. Per farvi 
fronte, nella legge che va sot
to il nome di Piano decen
nale per l'edilizia — approva
ta recentemente dal Parla
mento — si fa obbligo di in
vestire almeno il 30',ó degli 
investimenti per piccoli ap
partamenti da destinare a gio
vani coppie e agli anziani. 

(e. n.) 

Quanto guadagna 
e quanto lavora 
un operaio a Prato 
Caro direttore, 

bene ha fatto Slegmund 
Ginzberg a richiamare l'atten
zione sulla differenza che esi
ste tra una famiglia nella qua
le entra un solo (o nessun) 
salario e quella dove di sti
pendi ne entrano tre (raf
fronto tra Napoli e Prato nel
la terza pagina del 13 otto
bre). 

Ma nel portare l'esempio di 
Prato il compagno Ginzberg 
deve aver commesso un er
rore. In questa a famiglia ope
raia di Prato» il capofami
glia porta a casa « anche 7-800 
mila lire ». O è un tecnico su
per-specializzato, e allora lo 
esempio è economicamente 
sbagliato, oppure questo « se
gretario di una nostra sezio
ne » fa dalle 40 alle 60 ore di 
straordinario al mese. E in tal 
caso l'esempio è politicamente 
sbagliato. 

UGO PINFERI 
(Milano) 

La cifra è esatta. Un car
datolo di Prato, che controlli 
16 «subi» (i cilindri su cui 
viene avvolta la lana carda
ta). faccia almeno un turno 
di notte al mese nella lavora
zione a ciclo continuo, faccia 
molte ore di straordinario, vi 
aggiunga un paio di sabati al 
mese, abbia un'elevata media 
di cottimo, raggiunge il livel
lo salariale che abbiamo in
dicato. Si tratta certo di un 
esempio « limite », ma nean
che poi tanto raro in real
tà come quella di Prato, do
ve l'eccezione è invece fare 
«solo» le •ott'orine». E si 
tratta evidentemente di un 
esempio che « provoca - e fa 
riflettere, naturalmente anche 
sul piano «politico». E' giu
sto quanto ci proponevamo 
nel dar conto dell'estrema 
complessità della nostra real
tà produttiva, ricorrendo ad 
esempi «estremi», ma non 
per questo meno « reali ». 

(*g) 


